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RAPPIIESENTATIONE 

GIOSEF 

F  1  G  L  I  V  O  L  O 

DI  Gl  ACOB . 

Tolta  dal  Vecchio  Teftamento. 

Nuovamente  riflampata  ,  corretta  ,  c  di  belle 
Figure  adornata . 
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INCOMINCIA 

LA  RAPPRESENTATIONE 

DI  G  I  O  S  E  F 

FIGLIVOLO 

DI  GIACOB. 

U  ^i'KGtLO 


ARI  diletti  Padri ,  e  Fratei  noftri , 
Noi  vi  preghiera  per  amor  del  Signore  i 
Poiché  fete  adunati  in  quefii  chioftri , 
State  divori,  e  non  fate  rumore , 

Le  fatiche  fon  noftre e  i  piacer  voftri  $ 
£t  ogni  cofa  ci  fà  con  amore , 

Poi  v’habbiam  ragunati  in  quefti  poggi 
Per  fuggir  le  pazzie  ,  che  fi  fan’  hoggi  « 

Noi  vi  farem  veder  una  figura , 

Molto  gepfil  del  teftaraento  vecchio , 

Chi  vuol  intender  la  Santa  Scrittura , 

Attenti  al  noftrodir  ponga  Poreechio; 
t quefta fia P hiftoria bella,  e  pura. 

Di  Giofeftb  genti! ,  il  qual  fu  fpecchio  * 

Di  fede ,  di  fperanza ,  e  carirade , 

Giufto ,  prudente ,  e  vafod’  honeftade  * 

II  qual  fu  poi  da  fratelli  venduto ,  ^ 

Trenta  danari  i  quei  di  Faraone  s 
Et  una  donna  havendola  veduto  > 

Quello  richicfe  di  fornicatione  * 


r4  La  fytppr e fent attorie  di  Gìofef 

Lui  ricufando  il  furor  diftoluto , 

Fù  accufato ,  e  poi  meflb  in  pregione  « 

Dove  due  anni  il  giovane  giulio  , 

Con  patientia  Tempre  laudò  IDDIO . 

II  grand’  Iddio  qual’  è  fomma  giuftitia , 

E  mai  non  abbandona  i  fervi  Tuoi  > 

In  gaudio  convertì  la  fua  triftitia  > 

Per  certi  fegni ,  che  Dio  fece  poi 
Chi  vuol  diletto ,  e  la  vera  giuftitia  ; 

Cerchila  in  Dio,  eh’  ella  none  tri  noi; 

Hor  d*  ogni  cofa  cavate  buon  frutti , 

Concedi  Dio ,  eh’  inCiel  ci  troviam  tutti^ 

Voi  che  l’angelo  hà  annunciato ,  Gìofef  efee  di  Camera 
fonacchlofo ,  e  glonto  à  fratelli  dice . 

E1  mi  parea  fratei  veder  in  fogno , 

Che  eravam  tutti  infieme  iti  à  fegarc  ; 

Ne’  campi  il  giorno  come  fi  il  bifogno  ; 

II  fuo  covone  ogn'  un  volea  legare , 

De  quel  che  viddi  poi  non  mi  vergogno 
La  verità  non  fi  vuol  mai  celare , 

Credo  che  fu  voler  del  grand*  Iddio , 

x  Che  i  covon  voftri  adoravano  i  1  mio  • 

Giuda  rlfponde ,  e  diveggiandolo  , 
dice  coti  • 

Che  vuoi  tu  dire  in  tutto  beftiolino , 

Profontuofo ,  ardito ,  e  pien  d’ errori 
Se  tu  beveffi  la  fera  men  vino , 

Non  havrefti  frenetico  nel  cuore . 

Un’  altro  de*  fratelli ,  cioè  Simeone  dice  • 

Se  vuoi  intender  ben  il  mio  latino , 

Dice  che  fiade  noi  tutti  il  maggiore , 

S’ io  credei!!  che  ’I  Ciel  deffi  tal  forte 
Con  le  mie  mini  mi  darei  la  morte  « 

Un* 


figliuolo  di  Giacòb  •  ^  _S 

XJn'  altro  de'  fratelli  minor  dico  ì  O* 

Sapete  Voi  fratelli  donde  viene  »  LO 

Che  gli  è  tanto  beftiale ,  e  tanto  ardito  *  * 

Che  *1  Padre  noftro  gli  vuol  troppo  berte ,  CN 

E  con  vezzi ,  e  con  letti  l’ hà  nutrito  >  IO 

Innanzi  à  tutti  ogni  gratia  egli  ottiene  *  cp 

E  di  noi  meglio  è  calciato  ,  e  veftito  , 

Ma  quell*. è ’l  Vero  i  «thollointefo^eviftoj.  ^ 
Che  Tempre  il  Padre  voi  meglio  ai  piu  trillo  »  > 

Giofefvà  al  'Padre  t  e  dice  • 

Padre  mio  dolce  io  viddi  in  vilione  » 

La  Lung ,  e  ’I  Sole  con  lor  faccie  belle  * 

Stare  dinanzi  à  me  inginocchione  , 

E  con  lor  eia  ancor  undeci  Stelle , 

Padre  Tenti  va  gran  confolatione , 

Veggendomi  adorar  da  lor  fiammelle  £ 

Quello  credo  farà  qualche  figura , 

Come  ordina  chi  regge  la  natura. 

Giacùb  nfponde  a  Gtofef  . 

ÌFigliuolnon  ne  parlar  ,  che  tu  farciti 
Tenuto  ardito ,  temerario,  e  ito  Ito , 

Da  tutti  i  tuoi  fratelli  acquiftartftt 
(grand’odio,  invidia*  e  nocenati  molto  ; 

E  TorTe  male  poi  capitateli  j,, 

Ogn’  uno  contra  te  fard  rivoltb  * 

L’invidia  hà  tanta  forza  in  quefto  iti  ondo; 

Che  molti  hà  Tatto  rovinar  al  fondo . 
f  Giacob  feguita  -, 

E  non  vuole  altro  dir  quefto  fognare , 

Se  non ,  che  tuoi  Fratei ,  tua  Madre  ;  &  Io 
Inforna  ti  venifllmo  adorare , 

E  quefto  faria  contra  à  l’ honor  mio  ;  V 

La  Legge  noftra  ancor  cel  fà  vietare , 

Che  rtOPffi  PHP  adorar  altro  >  che  Dio  ; 

Ai  Fa 


6  ta  V&pprefentatìone  di  Giofef 
Fi  che  mai  più  d*  neflim  fu  fentito , 

Che  ne  (arcui  beffato  j  e  fchernito  • 

Dapoi  fi  volta  à  Giofef,  e  dice» 

Giofef  figliuol  mio  mettite  in  via* 

E  tuoi  fratelli  andrai  à  ritrovare  t 
E  giunto  i  tor  dirai  da  parte  mia , 

Faccia  gl’  armenti  noftri  ben  guardare  > 
Sollecito  bifogm ,  eh* ogn' un fia » 

Chi  vuol  in  quello  mondo  guadagnare , 

E  qui  à  me  doman  ritornarai , 

Come  vaqnoJe  cofe  mi  dirai  • 

Giofef  fi  parte ,  e  va  à  trovare  i  Fratelli  9  &  un 
Contadino  lo  rifeontra,  e  dice  , 

Bondi  figliuol  t  hor  che  vai  tu  errando , 

Hor  dimmi  donde  vieni ,  e  donde  vai  $ 

Giofef  ri fponde . 

Di  Canaam  partj  ftà  mane  io , 

Et  infin’  hqra  hò  carni  nato  affai , 

Trovare  i  miei  fratelli  havrei  defio 9 
Infegpami  ove  fon  fe  tu  lo  fai , 

Se  mai  la  tua  perfona  gli  conobbe  i 
Che  goveroan  l’ armento  di  (Siacobd  • 

Il  Contadino  rifponde  » 

Io  conobbi  Giacobe  giovinetto , 

C  hebbe  per  Moglie  due  carnai  Sorelle  ; 
Figliuole  di  Labanne ,  e  (lei  (oggetto , 
Quattordici  anni  *  per  haver^oi  quelle 
Palfato ,  ohe  tu  barai  la  quel  poggetto , 

Vedrai  un  pian  >  ch’è  pien  di  pecorelle  « 

Che  fi  chiama  lo  pian  di  Val  di  Nera , 

Ma  non  ci  andar  perche  gli  £  pretto  ferd. 


j  -  ■  A 


Figliuolo  di  Glacob  » 


DapoÌGiofef  fi  parte  per  andar  4  trovavi  Fratelli 
Vedendo  li  Fratelli  un  poco  da  longi  uno  di 
loro  )  cioè  Giuda  dice  àgi'  altri  • 


Ecco  dlquà  il  noftro  fognatone , 

Che  per  ber  troppo  ogni  notte  hi  fognato  ; 

E  dice  che  di  tutti  fi*  il  maggiore  * 

E  che  1*  Luna ,  e  *1  Sol  1*  hanno  adorato  9 
Noi  farem  ben  à  cavarlo  d*  errore , 

Leviamdi  terra  quefto  (memorato , 

Che  poi ,  che  gli  (enti  quel  fogno  dire  » 
Forza  non  hò  di  poterlo  patire  < 

Uno  degli  altri  t  dot  Simeone  dice  cori*  . 

Non  domandar  quanto  mi  pcfa  *  e  duole , 

Che  Coprii  lui  d*  ogn*  fltro  ingrato  fia  » 
Omodo,  ò  via  à  noi  trovar  fi  vuole»' 

Pi  cavargli  del  capo  ta  pazzia  «  t 

Giuda  rif pondo  t  e  dicci 
Peh  che  bifogna  far  tante  parole  » 

E  perder  tanto  tempo  m  ciarlati* 


{ 


fc  La  Happrefc  Mattone  di  GÌofef 

Più  dicoftui  non  Piparli  niente, 

Andiamoi ,  e  uccidiamo!  prettamente  « 

Bjfponde  Hubert  *  e  dice  à  loto  così  » 
Afcoltate  fratelli  il  mio  latino  » 

Le  noftre  man  non  vogliamo  imbrattare 
Nel  fangue  del  fratei  noftro  picino , 

Che  ’l  mondo ,  e  *1  Cielo  ne  pótria  pagàtè  > 
Ricordatevi  del  mal  che  fé  Caino  % 

E  quanto  mal  ne  potria  feguitare  * 

Sparger  il  noftro  fangue  non  rifogna; 

Ma  trovar  altro  modo  ci  bifogna  * 

fytben  feguita  *  ; 

Una  Cifteroà  é  qua ,  che  non  v’  é  àèqite* 

Ne  la  qual  dentro  metter  lo  poliamo 
Poiché  per  fuo  mal  grado  al  mondo  nacque 
E  qui  da  fe  morir  poi  lo  lafctamo ,  , 

Sparger  il  fangue  human  i  Dio  non  piacque 
Nel  fangue  fuo  fratei ,  non  s’ imbrattiamo  * 
Giuda  rifponde  à  Huben  ,  e  dice . 

Ruben  tuoci  dinanzi  quefta  noja  , 

E  fà  ciò  che  ti  par  pur  che  lui  muoja . 

Li  queflo  me^pgionge  Giofef ,  c  [aiutarti* 

tli  Fratelli  dice  • 

_  >en  trovati , 

Giacob  à  voi  mi  manda  Padre  noftro  ; 

E  per  me  vuole  che  (iate  avvifati , 

Che  voi  guardate  ben  P  armento  voftro  ; 

Giuda  rifponde  • 

Ch*  ingannar  vuol ,  riman  fra  gl’ingannau 
Da  mala  parte,  tifù  ilfogno  moftro, 

Che  prefto  mettere  moti  in  un  pozzo  « 

Che  tutti  i  fogn i  tuoi  divietati  puzzo .  *  • 

.  •  Mer - 

t 


Mettono  Giofef  nella  Ci/terna ,  e -dipoi  Giuda  fi  volge  ;  &j 
vede  certi  Mercanti  >  e  dice  à  i  fratelli 
non  offendo  puberi  • 

Io  ho  un  modo  eh*  è  miglior  penfato , 

Sécontenti  ne  fiate  tutti  quanti , 

Io  vedo  ne  la  ftrada  qui  arrivato 
Certi  Huomini ,  che  pa jon  Mercadanti . 
Vendiam  lor  quefto  trifto ,  e  feiagurato  , 

Che  più}  che  morte  gli  fia  doglia }  e  pianti} 

E  Tempre  farà  fervo  afpro  ,  e  dolente  * 

E  tutti  i  fogni  Tuoi  vedranno  al  niente  • 

Simeone  rifponde  per  tutti  • 

O  Giuda  il  tuo  configlio  à  tutti  piace , 

Ma  prima  ci  convien  coftui  fpogliare  ì 
Se  noi  vogliano  con  Giacob  haver  pace  >' 

I  panni  Tuoi  ci  converrà  portare , 

Dicendo  à  lui  qualche  fiera  rapace» 

L*  hà  havuto  per  la  felva  à  devorare , 

Eportarcngli  i  panni  fanguinofi }  r  - 

4*  nnfimcomoff  •  .  t 


10  La  Happrefetltdtìone  dt  ùiófcf  t 
Giuda  t*  accofia  à  Merendanti  )  e  dice»  * 

Noi  vi  volcmo ,  Mercadanti,  vendere , 

Un  nòftro  fervitor  »  deliro»  e  polito» 

Se  voi  volefti  4  quella  compra  attendere 
Voi  faretti  da  lui  pur  ben  fervito  • 

Uno  de*  Merendanti  rìfponde  * 

Se  noi  faprem  da  voi  quel  »  che  s*  hi  à  (pendere  » 
Con  la  rifpolU  pigliare»  partito  • 

Giuda  rìfponde  * 

Noi  ne  vogliam  t  rcnta  dinar  d’ argento  » 

Lì  Merendanti  ri (pendono  « 

Se  tu  non  voi  far  men  »  io  lon  contento  * 

Giofcf  dolendoti  centra  ìftitelli  dice  * 

Che  v*  hò  fatto  fratelli  miei  fideli  ? 

Qaeft*  odio  contri  me  d'onde  è  venuto  £ 

Siate  voi  diventati  li  crudeli  » 

Che  voi  no’  havete  fpogliato  è  venduto  ? 

Quello  Dio»  che  governa  il  Mondo»  ci  Cieli» 
Sia  quel  che  vi  perdoni  »  e  à  me  dia  ajuto  » 

11  mal  che  fate  voi  noi  conoscete  » 

Ma  tempo  verri  ancor ,  che  il  piangerete  « 

Uno  de*  Merendanti  dìee  a  Giofef* 

Non  ti  dar  più  fìeliuol  malinconia  » 

Perche  dì  noi  lei  fatto  fervitore  * 

Io  ti  prometto  per  la  fede  mia  » 
Chetenefeguiribene,  &  honore» 

Ne  la  mia  cafa  la  tua  Aanza  Ita  » 

O  noi  ti  donaremo  ad  un  Signore  » 

QuaPèfavio,  gentil»  magno»  e  cottele  > 

E  farai  ben  yeftito  »  e  buone  fpefe  » 

Dapoi  quelli  Merendanti  Lo  menano  à  donar  al  Duca 
Tutifer  »  e  giunti  à  lui)  uno  di  loro  ike  • 

O  Duca  Capitan  famofo  »  e  degno  » 

Noi  habbiamo  comprato  per  tuo  amore/ 


figliuolo  di  Ciacotf  } 

Uno  {ciidier  *  qual*  è  di  grand’  ingegno  * 

Il  qUal  potrai  tener  per  lervitote  * 

È  farebbe  atto  à  governar  Un  Regno  * 

E  (e  tu  non  lo  vuoi  dalo  al  Signore , 

Che  tii  i  e  lui  ne  farai  ben  fervito , 

Che  gl’  è  faggio  gentil  deliro  è  polito  *  4 

Il  DUca  rifpotide  à  Merendanti  *  e  dice  *■ 
Molto  to’  è  caro  hdver  qnefto  foggettò  * 

E  voglio  dirvi  quel  *  che  Vi  Coftòe  * 

Ch’  egli  hi  ptefentia  di  buon*  intelletto  * 

Et  al  mio  gran  Signot  il  ddneroe  * 

Uno  de*  Mertadanti  nfpofe  * 

Seni*  alctin  pteaao  è  vèltro  il  giovinetto  % 
Quefto  fra  tutti  duci  fi  teffflinoe  * 
il  Duca  dice* 

""  lo  ve  ringritio  de  Ito  magno  dono  » 

E  quanto  vaglio  ttitrovoftro  fono  *  . 

i{uben  guarda  nella  Cifietna,  e  non  *Vtde  Gwfef  * 
dolendoli  <  tortai  fratelli,  edite* 

Òv’  è  (BÌòfcf  s*  ò  gran  difeortefia , 

Gran  male  è  ftato  fe  morto  1  bavere  * 

Invidia  maledetta  *  iniqua  >  t  ria , 

Ohimè  tutti  d*  un  Padre  nati  iete  , 

Gran  penitentia  ferbata  vi  na  j 

E  lòngo  tempo  ancor  4o  piangerete  * 

E  mi  par  tuttavia  vedere  aprire  , 

La  terra  fotto  *  e  volerci  inghiottire  - 
Ciuda  n fronde* 

Ruben  quel,  che  ci  lìa  *  òben*  ornale* 

Egl’  è  pur  fatto  «  e  più  non  contendiamo , 
Fatta  la  Cofa  il  configli©  non  vale  *  * 

Hor  fà  bi  fogno  *  che  noi  i*  accordiamo  » 

E  di  noi  tutti  tu  fia  il  principale  «  ; 

Quando  à  cafa  i  Giacob  noi  torniamo  $ 


v////////,z/. 


li  .  LaB^pprefentatìone  dì  Gìofef 
Metti,  &  afflitti  fenza  alcun  conforto 
Direni,  come  le  fiere  1*  hanno  morto . 


Dópol  trovato  il  mòdo ,  tornando  à  Gìacob ,  e  fingendo 
dì  baverne  gran  dolore ,  Rjiben  dice  à  Gìacob , 
così  piangendo . 

O  Padre  noftro  con  gran  pena ,  e  duolo , 

Noi  t*  arrecchiamo  una  novella  rii , 

Del  tuo  Giofeffo  diletto  figliuolo 
Crcdiam  che  morto  da  le  nere  fia , 

Poca  prudenti! fu  à  mandarlo  folo 
Quefti  panni  troviamo  per  la  via , 

Come  tu  vedi  tutti  pien  di  fangue , 

Però  ciafcun  di  noi  fi  duole ,  e  languì  ; 

Gìacob  udendo  la  novella  flratia  con  gran 
dolore ,  dice  così  •  • 

Ohimè,  ohimè,  mifero  me dolente  * 

Che  dite  voi  del  dolce  figliuol  mio , 

Che  nova  doforofa  hoggi  fi  fente , 

Oveè^igftffpgtgUQfoa  s  pìq,  ^ 


figliuolo  dì  GÌàcob  è 
Ohimè  come  fu  il  Ciel  confendente  > 

Come  r  hà  confentito  il  giuflo  Iddio') 

Che  ’I  mio  figliuoì  eh*  eri  fenza  peccato 
Sia  (lato  dà  le  fiere  divorato  > 

Occhi  piangete  accompagnate  il  core  ì 
Che  Tento  dentro  gran  doglia  infinità , 

Simeone  dice  • 

O  Padre  non  ti  dar  tanto  dolore  » 

Per  noflro  amore  ti  confervi  in  vita , 

Gìacob  risponde  » 

là  mifera  aìmà  mia  vivendo  muore  * 

E  defidera  in  tutto  far  partita  » 

Di  quella  vita  cieca  »  edolorofa, 

Che  certo  m* è  mancato  hoggi  ogni  cofa  • 

Ohimè  chi  m*  hà  dal  mio  figlio  divifo , 

Qual  era  ogni  mio  ben  »  e  mia  allegrezza  « 

Ove  fon  gli  occhi  puri ,  e  *1  fanto  vifo , 

La  bocca  eh*  era  piena  di  dolcezza  » 

Nato  parevi  proprio  in  Paradifo  * 

Quando  eri  meco ,  per  la  tua  faviezaa  « 

Quando  con  meco  figliuoì  tu  parlavi  » 

Certo  ogni  pena  *  e  dolor  mi  levavi . 

Àlmen  dolce  figliuoì  folli  tu  mor^o 
Ne  le  braccia  à  tuo  Padre  dotoròio* 

Che  dato  t*  havrei  pur  qualche  conforto  ì  f 
Come  à  figliuoì  diè  far  Padre  piefòfo , 

La  fortuna  m’ hà  fatto  maggior  torto* 

Che  al  Padre  Adam  vedendo  fangttinofo  j 
E  morto  Abel »  che  fu  grande  feiàgura  > 

Ma  lui  li  potè  almen  dar  fepoltura . 

Mifero»  ahimè»  non  poter  fepellire 
Del  mio  figliuoì  lefue  membra  leggiadre  » 
Figliol  il  pianto  tuo  mi  par  fentire , 

E  nel  tuo  pianto  chiamar  ode  tuo  Padre  # 
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5  Parrai  veder  il  tuo  capo  ferire , 

Da  denti  acuti  de  le  fiere  ladre  , 

Ogni  cofa  ra*è  al  cuor  mille  martelli  > 

Devorar  vedo  tua  perfona  bella . 

Dipoi  Benlamin  fi  duole  del  fratello ,  che  è  morte  9  cioè 
di  Giofef ,  e  dice  così. 

Ohimè  fratello  mio  chi  mi  t?  hi  tolto  » 

Chi  m*  hi  privato  d*  ogni  mia  letitia , 

Ohimè  chi  hi  guaftato  il  tuabel  volto , 

Con  tanta  crude  Iti ,  &  ingiuftitia. 

Ohimè  per  qual  cagion  m’ e  fiato  fciolto 
Il  dolce  nodo  di  noftra  amici tia } 

Ohimè  dolente  t  ohimè ,  che  Tempre  mai 
Confumerò  mia  vita  in  pianti ,  e  guai. 

Et  voltandofi  Benlamin  a  Giacob  il  conforta , 
e  dice  • 

O  Padre  mio,  benché  gran  pena ,  e  duolo  f 
Tu  fenta  per  la  morte  dolorofa  '  ' 

Del  mio  dpllce  fratei ,  e  tuo  figlinolo , 

Non  pianger  più  )  e  per  mio  amor  ti  pofa  >  f  * 

£  penfa  i  chi  non  hi  fe  non  un  folo > 

£  quello  tolte  fortuna  invidiofa  , 

Mal  l'opra  male ,  Padre  arrogarefii , 

Per  confumarti ,  e  poi  non  lo  rihavrefii . 

Giacob  dice. 

Non  vò  però  reftar  di  ringratiare , 

Del  nroftro  grand*  Iddio  la  Tua  potenzi  > 

E  certo  sò ,  che  lui  non  può  errare , 

Però  che  I*  è  infinita  fapienza , 

E  prcgolo  mi  debbia  perdonare , 

Facciami  haver  vera  penitenza  » 

E  tu  Giofef  figliuol  mio  diletto 
Da  Di©  Tempre  >  c  da  me  fia  benedetto  • 

Bora 


Al 


Figliuolo  di  Oiacob  •  15 

Hora  V  HÌJlorla  torna  alla  moglie  del  Duca ,  conte  elici 
richiede  Gìofef  di  cofe  dishonefle  9 
e  brutte  • 

O  gentil  giovinetto  afcolta  un  poco  f 
Tu  tien  ne  le  tue  man  la  vita  mia , 

Io  Tento  intorno  al  cor  un  dolce  fuoco  9 
Che  mi  confuma  «  e  ftrugge  tutta  via , 

La  notte ,  e  il  giorno  mai  non  trovo  loco  » 
Pregoti  adunqqe ,  che  crudel  non  lìa , 

10  ti  prometto  farti  ancor  Signore , 

Però  ti  prego  9  che  mi  dia  il  tuo  amore  • 

Gìofef  rifpondc  • 

Madonna  le  parole  che  voi  fatei; 

Pigliar  mi  fanno  grand*  àmrairationc  9 
E  parmi ,  che  voi  grandemente  errate  t 
E  meritate  grande  riprenfìone  9 
Elfer  folevi  vafo  d’ honeftate  9  , 

Hor  paliate  ogni  regola  9  e  ragione  9 
Prima  che  i  ciò  volelTe  acconfentire  9 
Mi  lafciarei  mille  volte  morire  • 

La  Donna  dice  • 

Si  forti  fono  i  legami  d*  amore  9 
Che  non  è  al  fin ,  chi  difender  li  polla* 

La  fiamma  9  che  m’ accefo  il  tuo  Iplendorc  9 
Di  dentro  m' arde ,  e  mi  divora  l*  olla  9 

11  mal  occulto  è  di  maggior  valore , 

Che  quel  dove  fi  vede  la  percofla  s 
Quant’  io  per  me  non  mi  difenderei  9 

D’ amor ,  eh’  à  cinto  gl*  huomini  9  e  li  Dei  • 
Gìofef  rifponde  • 

Fate  per  Dio ,  che  più  non  fia  Tentilo  9' 

Quefto  brutto  parlar  vada  in  oblio , 

Peniate  al  voftro  degno }  e  car  marito  $ 

E  quanta  oifcfa  voi  farciti  4  Dio  • 

A  8  Que- 
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Quefto  beftiale ,  c  sfrenato  appetito 
tàè  l’ animo  vi  mette  il  Demon  rio  » 


Chi  non  vince  fe  fteflo  è  molto  fievole  » 
E  non  è  creatura  ragionevole  • 

La  Donna  dlce^  à  Giofcf  * 

Sai  tu  (Siofef  quel  eh*  io  ti  vò  dire  » 

Se  tu  farai  fi  crudo  *  e  difpietato , 

Che  tu  acconfenti  di  farmi  morire  > 
Ohimè  che  tù  farai  fi  gran  peccato , 

E  dura  morte  ti  farò  patire , 

Cagnaccio  crudo  di  qualch*  or  fo  nato  « 


0  tù  farai  per  certo  il  voler  mio 


Oiofef fuggendo  non  rìfponde  *  la  Donna  li  ponla  mano 
adoffo i,  volendolo  pigliare  ,  il  mantello  gli  rimafe 
in  mano ,  e  Giofef  all’  bora  dice  così  • 

Fà  quel  ti  pare  m*  ajuterà  Iddio . 

Giofef  aliando  gl’  occhi  al  Cielo  ,  dice  così  •  V'. 
O  grand*  Iddio ,  eh*  ogni  cofa  hai  creato , 

Il  freddo  cuor  de  tuoi  fedeli  accendi  j 
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Figliuolo  di  Giacob  » 

Signor  mio  non  guardar  al  mio  peccato  > 

Certo  conofco ,  che  ogni  cofa  intendi  » 

Io  sò  che  da  cortei  farò  accufato # 

Tu  folo  Dio  fia  quel ,  che  mi  difendi , 

Se  pur  la  tua  bontà  quefto  acconfente , 

Pregoti  almen ,  che  mi  facci  patiente  • 

Dopò  ella  efce  di  Camera  gridando  t  e  facendo  y. 

rumore ,  e  dice  • 

Ohimè  j  ohimè ,  chi  V  havrebbe  creduto  , 

Che  quefto  ribalde  1  forte  lì  ardito  > 

Una  fante  [ente  quefto  romore  j  e  corre ,  d 
Madonna ,  e  dice  •  1 

Che  v*  è  cara  Madonna  intervenuto , 

Che  ’l  volto  voftro  è  tanto  impallidito  »' 

;  Madonna  rifponde  • 

Quel  Hebreo  fatto  in  camera  è  venuto  , 

Con  grande  ardire ,  &  hebbemi  aflalito  » 

Se  non  che  forte  cominciai  i  gridare, 

M*  haveva  prefa ,  e  voleami  sforzare . 
yi  dove  è  Putifer  $  corri  a  lui  prefta , 

E  dì ,  che  vogli  fino  a  me  venire , 

Io  mi  devoro  per  la  gran  tempefta  » 

Io  voglio  a  lui  coterte  cofe  dire , 

E  non  lo  può  negare  $  ecco  la  verta  » 

La  quaflafciò  quando  volle  partire , 

Io  lo  farò  fquartare  in  mille  pezzi , 

Acciò  fuperbo  alcun  più  non  s’ avezzi . 

La  fante cercati  Duca  fuo  Marito  »  c 
trovandolo  dice  * 

Ohimè  torto  venite  car  Mettere 
(  Io  ho  cercato  di  voi  tutta  la  CorCt  j  )  ^ 

Venite  pretto  Madonna  a  vedere  »  %t 

Ch’  in  cambra  è  addolorata  .»  e  piange  forca»  ,  \ 
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Il  Duca  dice  • 

Se  nefliin  gli  bari  fatto  difpiacere , 

Ne  provaran  con  le  mie  man  la  morte  » 

Lo  fante  dice. 

Quel  eh*  ella  $*  babbi*  io  non  ve  Io  direi  9 
Venite  predo ,  ella  vel  diri  lei  • 

,,  # 

Giunto  il  Duca  in  eafa ,  dice  alla  donna  flta . 
Che  vuol  dir  quefto  cara  donna  mia } 

Chi  t’ hi  offe  fa  ,  fi  mel  dica  tofto  * 
la  Donna  rifponde, 
lo  tei  dirò  con  gran  malinconia  , 

Io  beveva  il  capo  tn  fui  lettticio  pollo  , 

Quel  Hebreo  falfo  pien  di  fellonia  * 

Entrò  quf  dentro ,  &  era  mai  difpofto , 

E  cominciò  fue  favole  à  contarmi , 

E  conchiudendo  Hai  volfe  sforzarmi  • 

Io  cominciai  gridar ,  lui  s*  è  fuggito  » 

E  nel  fuggire  gli  cadè  il  mantello  9 
Deb  fi  marito  mio ,  che  fia  punito  » 

Perche  non  fe  ne  vanti  il  ladroncello  ; 

Il  Duca  dice , 

Per  tutto  Egitto  quello  fia  fentito  » 

Perche  farò  di  lui  si  gran  flagello , 

Se  quel  che  ti»  m*  hai  detto  fari  tiferò , 
Lalciati  governar  à  Pu  tiferò  • 

Il  Duca  chiama  un  fervo  »  e  dice  • 

Vien  qui  Righetto  vi  pe  *!  Cavaliere  « 

Di ,  che  i  la  mia  prefenza  fia  venuto  « 

Il  fervo  va  al  Cavaliere  »  e  dice  • 
Chiama  i  tuoi  Sbirri ,  a  vien  pretto  i  mettere 
Né  tempo  punto  non  haver  perduto . 

Giorno  il  Cavaliere  dal  Duca,  dice» 
Eccomi  Signor  mio  »  chr  ▼*  é  in  piacere , 


Figliuolo  dì  GÌacob  • 

Il  Duca  rif ponde  »  , 

Vi  pigli*  quello  Schiavo  rivenuto  ; 

E  fai  Io  con  gran  fretta  incarcerare  * 

Tanto  eh’  io  penfi  que] ,  che  ne  vò  fare  • 

Giofef gionto  in  prigione  vi  vede  dot ,  che  non 
parlano ,  e  dice  • 

C’  havete  voi  compagni  eh*  io  vi  trovo » 

Star  così  cheti  »  e  col  vifo  penfofi , 

Piacciavi  dirmi  quel  che  ce  di  novo  » 

Che  voi  parete  fi  mal  inconio  fi  • 

Rifponde  uno  di  loro  »  cioè  uno  eh *  era 
Scudiere  del  Rè  * 

Ogn*  un  di  noi  ha  dentro  ’1  cor  un  chiodo» 

Che  viver  Tempre  ci  fi  doloro!» , 

E  tieni  i  mente  quel  c*  hoggi  ti  ho  detto  » 

Che  mai  non  cfqe  dove  entra  jn  fofpctto  • 

Poi  che  tu  vuoi  fratei  noftro  Capere  » 

I  penfier  noftri ,  el  noftro  ragionare» 

Noi  te  ’1  diremo»  perche  gl*  dii  dovere» 

Due  fogni ,  che  ftà  notte  havemo  à  fare  » 

A  ciafcuno  di  noi  parea  vedere  » 

Cofa  che  non  fapemo  interpretare , 

Io  il  mio  dirò»  e  poi  quelt ‘altro  il  Tuo , 

E  fopra  ciò  dirai  il  parer  tuo  • 

Sta  notte  in  fui  mattin  fendo  à  dormire  » 

Nata  una  vite  innanzi  à  me  vedea  » 

C’ havea  tre  tralci  »  e  v idde la  fiorire , 

E  dopò  l’ uva  maturata  havea , 

Io  ne  coglievo  con  molto  delire  » 

E  dopò  poco  in  una  coppa  ne  premea 
E  innanzi  i  Faraon  m*  ingenocchiavo , 

E  con  lacoppii  ber  quel  vin  gii  davo  • 
Rifponde  Giofef  al  fogno  dello  Scudiero  »  c  dice 

La  vite  fi VH9I  dir ,  che  camperai 
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Laviti»  e  di  pregio»  farà  ufcico , 

E  per  tre  rami ,  che  tre  di  darai , 

E  poi  farai  dal  Rè  redimito , 

E  ne  T  officio  tuo  ritornerai , 

E  de  la  coppa  tu  l’ harai  fervito 
E  d’ogni  cofa  fi  vuol  fratei  mio. 

Lodare,  e  ringratiare  il  grande  Iddio  • 
Sola  una  gratia  ti  chiedo  fratello , 

Che  quando  tu  farai  fuor  di  pregione , 
Che  ti  ricordi  di  me  tapinello , 

E  che  mi  raccomandi  a  Faraone,  , 

Egli  è  fopra  d*  ogn’  altro  il  mio  flagello  i 
Che  fenza  colpa  fento  paffione , 

A  mente  tién  mia  fentenza  copiofa , 

La  pietà  piace  a  Dio ,  fopra  ogni  cofa  • 

Il  Vanatler  dice  il  fogno  fuo , 

E  mi  parve  veder  quali  in  fui  giorno , 

Che  tre  caneftri  de  farina  ha  ve  va , 
Ecorbi,  &  altri uccei mieranci’ intorno 
Et  in  capo  un  de*  caneftri  mi  poneva , 

Ma  qucfto  nel  penfar  mi  da  più  fcorno , 
Che  quelli  uccei  volare  alto  vedeva , 

E  fopra  il  capo  mio  poilt  pofavano , 

E  tutto  quel  panier  mi  pizzicavano . 

Giofef  rifponde  al  fogno  del  Tanatìero  l 

E1  fogno ,  che  facefti  Panaticr  i , 

Nel  vero  è  in  fe  tutto  lignificato , 

Voglion  lignificar  quei  tre  panieri 
Da  qui  a  tre  di  tu  farai  condannato  « 

E  dato  ne  le  man  de'  giuft itieri , 
OcrocifilTo,  ò  tu  farai  impiccato  » 

E  fopra  il  capo  tuo  corbi  verranno , 

Che  *1  bianco  tuo  cervel  divoreranno  » 
Diletto  frate!  mio ,  io  ti  vò  dire  * 


Figliuolo  di  Giacob  • 

E  quello  è  che  tu  habbi  patienza » 

Penfa  che  à  un  tratto  ticonvien  morire  ; 
Deh  attendi  à  nettar  la  tua  confcicnza , 
Niflun  non  può  quella  morte  fuggire » 

E  non  vai  nè  ricchezza »  nè  potenza » 

Ma  fai  tu  quel  che  giova ,  c  quel  che  vale  i 
L'alma  fcampar  da  fé  pene  eternale . 

Il  l{è  chiama  un  fervo ,  e  die e  • 
Vien  quà  Smiraldo ,  finifcalco  mio , 

Fà  cavar  di  pregion  quel  fervidore  > 

Che  mi  ferva  di  coppa  con  delio , 

Ch'  io  trovo  ,  che  non  hi  commetto  errore 
Quell’  altro  Panatier  malvaggio  »  e  rio  » 
Fallo  pigliar,  e  legar  con  furore» 

E  condotto  a!  patibol  dagli  mot  te  • 

Ch'  ettempio  pigli  ogn’un  de  la  mia  Corte  ; 

Lo  Scudier  ufeito  di  prigione  ringratia 
il  Uè,  e  dice  » 

Gràtie  ti  rendo ,  ò  magno  Imperatóre  » 

E  quanto  pollo  prego  il  grand'  Iddio , 

Che  ti  confervi  in  vita  il  tuo  fplendorc  > 

E  crefca  il  Regno  tuo  bello ,  e  giulio  » 

Io  ti  fui  fempre  fedel  fervitore  » 

E  di  fervirti  hò  fermo  il  mio  delio» 

E  quanto  durerà  la  vita  mia 
Sarò  fidele  à  la  tua  Signoria  • 

Il  Uè  fi  voglie  à  i  Baroni  »  e  dice  • 
Baroni  cari  io  fei  (là  notte  un  fogno  » 

Che  mi  fà  prender  grande  ammiratione  » 
E  di  faper  quel  che  vuol  dir  agogno  » 
Perche  mi  par  più  predo  vilìone  » 

Però  trovar  i  Sav  j  fia  bifogno  » 

Che  fapin  dir  la  fua  interpretatione  » 

Per  tuttQ  il  ^egqo  tuip  pr;fto  cercate  ; 
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Dotti  intendenti  innanzi  mi  menate  * 

Aftrologhi  »  Filofofi  >  f  Poeti  » 

C’  hanno  veduto  »  e  intefo  ogni  {crittUft  » 

Maghi»  indovini»  alcuni c’han fecreti 
De  1*  anima  )  e  del  corpo  la  tortura  » 

Del  Corto  de  le  Stelle ,  e.de  Pianetti , 

E  come  li  governi  la  natura  » 

E  tutti  quei  y  che  Tanno  indovinare , 

Maflìme Chi  si  i  fogni  interpretare 
II  Servo  và  per  lì  Filosofi  j  &  ÌÀfitológhi  »  e  ìncfiogh  al 
Ré  )  e  gloriti  )  il  Rè  dice  così  * 

La  cagion ,  eh’ iov’hò  infieme  ragtìnati  » 

H uomini  favi  glorio!!  )  e  degni  » 

Perche  sò  che  voi  fete illuminati  , 

Per  le  fcritture  poi  de  grandi  ingegni 
Quanta  fermezza ,  e  forza  habbino  fatti , 
Mercurio»  Marte »  e  Giove  per  lor  fegni » 

E  lui  che  '1  Patriarca  de  fcritture 
Vi  fan  conofcer  le  co(e  future  » 

D’ un  fiume  mi  parea  veder, ufeire 
Sette  Vacche,  che  grafie  erano  »  e  belle) 

£  dopò  quelle  vedemo  venire 

Sette  altre  Vacche»  ma  non  come  quelle» 

Che  per  magrezza  non  potè van  gire , 

Tanto  havean  lecca  in  $ù  l' ofia  la  pelle  » 

Poi  viddi  quelle  Vacche  magre ,  e  pafle  , 

Strugger»  e  devorar  le  belle»  e  grafie* 

Veduto  quello  fogno  mi  deilai  » 

Efiendo  tutto  pieu  d*  ammiratione  % 

£  poco  dante  mi  raddormentai  » 

Et  viddi  la  feconda  vifione  »  ■ 

La  qual  m*  hi  dato  da  petifar  aliai  » 

H  ticnmi  in  molti  affanni  »  e  paffione  » 

E  qucft’al  tr om io  fogno  imendtrete , 
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Poi  Io  vofiro  con  figlio  mi  darete  • 

£  mi  pareva  nel  fogno  fecondo 
Nafccr  »  veder  lette  fpighe  di  Grano  « 

Tanto  erah  grafie  fertile  $  e  fecondo 
Piene  »  e  grolle  ogn*  una  à  piena  mano  » 

Io  le  guardava  col  vifo  giocondo  % 

Sette  altre  fpighe  viddi  i  min  i  mano 
Aride»  éfecche»  & viddcle accodare 
A  quelle  piene , .  e  quelle  confumare<  • 

Gli  oifirologhi  poi  e*bannofiudiato  »  rifpondotio  alla 
domanda  del  * 

Intelo  habbiam  la  tua  magnificenza  « 

£  quanto  è  fiato  per  te  à  nof  propofto  » 

Hor  quelli  miei  maggior  mi  dan  licenza 
Ch*  io  debba  haver  i  te  Signor  rifpòfto  » 

Noi  ci  accorgiam  »  Che  la  tua  riverenza 
Da  quella  verità  molto  è  difeofto 
Fi lofofia  morale  »  e  naturale  » 

O  Aftrologia ,  né  al tro  non  cì  vale  • 

Mirabil  cofa  à  tutti  quanti  pare 
La  voftra  vifion }  c h’ è  molto  bella , 

•  H  non  crediam  »  che  fi  polla  trovare  » 

Chi  la  chiarifca  con  la  lor  novella  » 

Più  predo  vi  fapremo  indovinare 
Del  coro  de’  Piadetti ,  e  d*  ogni  Stellai 
Però  cerca  altri  Signor  »  che  ti  inoltri , 

Che  noi  non  lo  tróviam  ne*  libri  noftri  « 

Il  molto  itati  dice  * 

O  in fen fata  cura  de  mortali  » 

Che  I*  ignoranza  chiamate  dottrina  » 

O  Aftrologhi  i  ò  Filofofi  beftiali , 

O  voi  Poeti  in  carta  bombagina»  *. 

Portate  i  vofiri  libri  a*  Speciali  » 

Per  far  icartozzi  »  ò  vender  la  tonto*  ; 
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Saria  bifogno ,  perche  voi  impariate , 

Mandarve  via  con  cento  bidonate  • 

Lo  Scudiere ,  e  II  fervi  die  oppa  fi  rlzZa  > con  rwerenz*  t 

dice  così  al  Uè . 

Sereniffimo  Rè  ftmofo ,  e  degno , 

Io  ti  vorrei  levare  il  tuo  martire 
Gonofco  un  che  hi  dal  Cielo  tal’  ingegno 
Che  fc  tu  i  I  fai  dinanzi  à  te  venire 
Saprati  dir  per  filo ,  e  per  difiègno , 

Quel  che  del  fogno  tuodebbe  feguire  , 

Queft’  è  Giofef  Hebreo,  il  qual  due  anni 
E  dato  incarcerato  in  tanti  affanni . 

E  mi  ricordo  quando  era  in  prigione , 

C'  hebbi  un  certo  mio  fogno  à  lui  contato 
Quel  che  mi  diffeà  punto  feguitone,  - 
E  così  al  Panatier ,  che  fù  impiccato  , 

Se  tu  li  narri  la  tua  vifione , 

Certo  del  tutto  farai  confolato , 

Che  hà  de’  fogni  il  ver  giudicio  intiero  i 
E  d’ ogni  cofa  faprà  dirti  il  vero. 

Il  ifè  udito  il  fervo  chiama  il  Manieri ,  e  dice  * 
yien  qua  Mazzieri  và  dì  al  fopraftante , 

Che  quel  giovin  Hebreo  facin  cavare , 

De  la  prigione ,  &  venga  à  me  davante 
Però  eh’  io  intendo  ogni  cofa  provare , 

Poi  mi  farò  dal  Ponente ,  al  Levante , 

Di  novo  gl’  indovini  radunare , 

Infin  eh’  io  non  hò  il  vero  fentimento 
Nel  fogno  rnio,  mai  non  farò  contento  • 

Il  Mazzieri  và  à  trovar  Giofef ,  e  giontaà  lui 
,  dice  così  ,  > 

Giofef  afcoltà  una  novella  buona , 

Che  non  faprefti  chieder  la  migliore  i 
E  gli  hà  per  u  mandalo  II  Corona  »  ' 
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,  E  vuol  che  di  prigion  tu  dica  fuorc , 

Giofef  rifponde . 

Hor  veggio  ben  che  Dio  non  ci  abbandona  ì 
Ch”  il  prega  con  devoto ,  Se  humil  core  > 
Laudata  Tempre  fia  la  Tua  bontade , 

Pietà ,  mifericordia ,  e  caritade  . 

Giofef  ufeito  di  prigione  t  e  giorno  innanzi 
al  I\è  dice. 

Io  ti  ringratio  Signor  magno ,  e  degno , 

E  prego  quanto  poffo  il  grande  Dio , 

Che  ti  confervi  in  vita ,  e  lo  tuo  Regno  » 
Per  gratia  adempia  tutto  il  tuo  defio , 

Il  Ré  rifponde  à  Giofef . 

Sentito  he  dir che  per  virtù  d’ ingegno  * 
Tu  favrai  dichiarare  il  fogno  mio , 

Qual  ti  vò  dire  >  e  Te  tu  lo  faprai  > 

Felice  nel  mio  Regno  vivcrai  • 

E  mi  parea  feder  fopra  una  riva  » 

D’ un  fiume  grande ,  c  vedea  da  lefpondg 
Che  fette  Vacche  di  quel  fiume  ufeiva , 

Qual  eran  per  graffezza  grofie,  e  tonde  l 
Sette  altre  dopo  quefte  ne  veniva , 

Ma  eran  molto  magre  le  feconde , 

Quelle  magre ,  le  graffe  feguitorno , 

E  in  breve  tempo  fi  le  confumorno  • 
Veduto  quella  parte  t  eh’  io  t’ hò  detto  * 

Io  mi  deftai ,  e  cominciai  à  penfare , 

Sopra  quel  fogno ,  e  prefìme  fofpetto  J 
Poi  m*  hebbi  un’altra  volta  à  dormentaré 
Cosi  dormendo  apparve  ì  l’ intelletto  , 
Cofa,  che  molto  più  ft rana  mi  pare , 

Hor  nota  bene  la  vifìon  feconda , 

E  prega  Dio ,  che  ’l  ver  non  mi  nafcomU  • 

E  p««*  diamosi  s('  esebi  » 
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.  Sette  fpighe  di  grano  grolle ,  e  belle, 
Pigliandone  per  certo  gran  piacere » 

£  con  diletto  flavo  à  veder  quelle  » 

Poi  altre  fette ,  e  nói  paret  vedere  ; 

Secche  eh’  eran  j’ oppofito  di  quelle  » 

Poco  (tante  le  viddi  infierae  tutte 
Le  piene  da  le  fccche  e  (Ter  diftruttc  • 

Gtofef  ri fp  onde  al  fogno  delBg>* 

Quel  grand’  Iddio *  che  fa  tutto  l’ infiero , 

Da  ogni  creatura  (ìa  laudato  * 

Adempir  facci  ogni  tuo  d eliderò  * 

Si  che  r  animo  tuo  (ìa  confinino , 

Gran  ben  faccfli  à  mettere  in  penderò  J 
Se  pur  e  *1  fogno  «  che  ’l  Crei  t*  hi  inoltrato  i 
Però  che  d’importanza  fono  affai , 

E  per  ifperienzarà’l  vedrai , 

Colui  che  d’ ogni  cofaè  Creatore  * 

E  in  ogni  loco  per  potentia  regni  > 

Porta  à  le  creature  tanto  amore, 

Ch’  i  tutti  di  ben  far  femprc  V ingegni  i 
Iddio  te  fi  fognar  caro  Signore  * 

Et  hora  il  fogno  tuo  chiaro  t’ infegni , 

Però  preftarai  fede  à  mie  parole  , 

Che  fempre  fu  »  &  hàquanto  Dio  vola  « 
Signore  à  la  dimanda  tua  rifpottdo , 

Due  fogni  fon ,  e  fan  un  proprio  effetto  , 
Quel  lignifica  il  primo ,  che  *1  fecondo , 

Per  quanto  ne  conofca^  mio  intelletto , 

La  fua  interpretitionc  di  gran  pondo , 

E  non  ci  vuoi  commetterci  diffètto , 

Hor  quel  eh’  io  dico  i  te ,  Signor  mio  credi , 
E  con  prudenza  al  liifogno  prevedi  . 

Iddio  per  dimagrar  la  fua  poflanat , 

Fara  fette  anni  la  terra  fruttare. 
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Per  mòdo ,  che  fari  grand’ abbondanza  * 

Molte  ricolte  lafciaran  guadare  * 

Non  3’  accorgendo  per  lor’  ignoranza , 

Di  quanto  trillo  deve  feguitare  » 

Quella  doviti!  m’ infcgria  *  che  di 
Le  fette  vacche  ,  che  vedetti  pria  • 

£  dopò  quetto  verri  poi  fette  inni  % 

Che  nettilo  frutto  generi  la  terra  » 

Per  tutto  fia  il  Gran  caro  *  e  molti  affanni  * 

Che  il  giudteio  di  Dio  $ò  ,  che  noti  erra , 

Qucft’  è  foggetto  t  e  fi  che  non  t‘  inganni  , 
Peggio  è  la  fame  »  che  *1  morbo,  ò  la  guerra  » 

£1  corfo  di  fett*  anni  intender  poi  » 

Le  Vacche  magre  1  che  vedette  voi  * 

Caro  Signor  io  ti  dò  per  confidilo , 

Se  il  popol  del  tuo  Regno  Vuoi  falvate  * 

La  tua  Città  da  fame,  e  da  periglio, 

Pi  fopra  ciò  $  che  facci  ragitnare , 

Gran  orzo ,  fpelta,  panico  *  e  del  miglio  * 

£  fe  bifogna  fanne  comperare  * 

Che  quattro  volte  »  ò  più  lo  venderai  * 

£  motti  da  la  fame  fcamperii  » 

Il  Uè  con  allegrezza  tijpóndà  i  Ctofcfi  tàlee  ♦ 
Per  certo  grande  amico  fei  di  Dio  * 

Che  dato  t’ hi  tanto  cònofeimento  * 

Havendo  interpretato  il  fogno  mio .» 

Giamai  non  fui  quanto  fon*  hor  contento* 

Il  tuo  coniglio  con  molto  detto  * 

Vò  feguitar  come  comandamento , 

£  per  la  tua  virtù  *  e  per  tuo  ingegno  * 

Come  ti  par  governa  lo  mio  Regno  » 

Prendi  1*  Anel  de  la  man  delira  mia  * 

£  mettenti  adotto  la  mia  vetta  * 

EU  collana  d*  or  poftótta*  J 

Che 

f  •'  '  •  ■ 
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Che  là  mia  auttorità ,  più  manifefta  > 

10  ti  dò  piena  auttorità ,  e  balia  t 
E  tutto  il  popol  mio  ne  faci  fefta . 

llFjà  Banditori  dice  - 
Voi  Banditor  pel  Regno  bandirete , 

E  Salvator  del  mondo  ilchiamarete  . 

Seguita  il  Indicendo  à  Giofef . 

Il  Regno  vò  che  fia  ne  le  tue  mani , 

Di  tutto  fi ,  come  ti  pare ,  e  piace  » 

E  neflun  tenga  i  tuoi  giudicj  vani , 

In  te  rimetto  la  guerra ,  e  la  pace  , 

Provedere  farai  per  monti ,  e  piani 
Di  quel  che  *1  grande  Iddio  tifa  capace  * 

Non  fia  fopra  di  te  alcuna  perfona , 

Se  non  io  fol ,  che  tengo  la  Corona . 

Giofef  ringratia  il  Rè ,  e  dice  . 
lo  ti  ringratio  magno  Imperatore , 

E  prego  Iddio  j  che  tr confervi  in  vita  » 

E  quefto  officio  accetto  per  tuo  amore , 

11  Sommo  Iddio  per  fua  bontà  infinita  % 

Hà  illuminato  la  mia  mente ,  e  M  core  » 

J  Tanto,  che  la  tua  voglia  esaudita, 

£t  voltando  Giofef  à  Baroni  dice  - 
E  voi  cari  Baroni  in  cortefia , 

Piacciavi  d’ obedir ,  la  voglia  mia.  #  v 
Giofef  fi  volge  ad  un  Canceltiero ,  e  dice  cosi 
y  ien  qua  Zanon ,  lettere  manderai 
In  ogni  parte  per  tutto  l’ Egitto , 

A’  Cittadini  notificherai , 

E  contadini ,  e  chiunque  tiene  a  fitto 
Col  noftro  banditore  ordinarai 
Che  faccii^comandar  à  chiunque  e  fcntto , 
Ch'  al  Signor  porti  ògn’  anno  una  fol  volta , 

La  quarta  pam  da  ia  is?  raccolta  • 
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<  Le  bocche  tutte  quante  fcriverete  » 

£  lafciate  ad  ogn’  un  la  Tua  baftanza , 

Il  redo  da  ciafcuno  comprarne , 

Ch’  io  vò  che  fi^riponghi  quel  eh*  avanzai  i 
Con  giudo  prezzo  ogn’  uno  pagherete , 

Secondo  1*  ufo ,  quando  gl’  è  abbondanza  > 

Poi  che  riccolta  fia  quell’  anno  affai , 

'  E  fatei  condur  tutto  ne’  Granai . 

Fate  venir  qui  tutti  i  Mercadanti , 

Che  fon  nel  mondo  ufati  a  trafficare  j 
Se  folfer  cento  non  farebbon  tanti , 

Per  tutto  io  vò  far  loro  Gran  comprare 
E  portin  gioje ,  con  loro ,  e  bifanti , 

Il  Nilo ,  e  ’I  Gange  bifogna  palfare  » 

Vadino  in  Perda ,  in  Media ,  e  in  Etiopi*  J 
E  comprino  di  Grano  una  gran  copia  . 

Quefìa  flanza  dice  il  Banditore ,  quando  il  Uè  fa  bandite 
eh' ogn'  uno  obbedifea  Giofef,  &  ancora  U  nome  fuo  • 

A  laude  fia  del  Noflro  Dio  potente  * 

E  fi  bandire  il  noftro  Imperatore , 

Che  a  Giofef  ogn’  Uno  fia  obediente 
Poveri ,  e  ricchi ,  e  minori ,  e  maggiore* 

Chi  noti  l’ ubiditi  finitamente ,  1 

Sia  crocidilo  con  molto  dolore  * 

E  per  far  il  fuo  nome  più  giocondo  » 

Si  chiama  il  Salvator  de  tutto  il  mondo  ; 

In  quefio  mezo  duoi  Contadini  fifeontrano  infime 
l' uno  dice  à  l' altro  * 

Cbeccobondì,  ove  fei  tu  aviato  > 

Guarda  s’ havefti  da  predarmi  un  grolle , 

.  *  Checco  rifponde  * 

1  Io  non  ho  altro  che  tre  lire  al  lato  i  v 

Le  qugl  mi  dette  Ciancila  del  Fodb  i  v  ’  : 
fife»  vendette  CigvedUl  menato, 

v  '  Un 
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Un  porcellino  $  eh’ era  graffo ,  egroffo» 

E  fi  gl i  lo  vendete  per  comperare , 

Un  po  di  Gran  ,  che  non  nò  da  mangiare . 

Un  altro  contadina  ri fponde . 

Lafcia  dir  noi, ,  che  ftiam  ne  le  montagne  * 

Voi  raccogliete  qualche  cofa  al  piano , 

Noi  viviam  più  del  tempo  di  caftagne  , 

E  gl*  è  fei  mefi ,  eh*  io  non  vidi  grano , 

Lafcia  t*  hò  i  cafa  la  moglie ,  che  piange , 

Con  fei  figliuoli ,  e  di  fame  moranno , 

E  peggio  ancor ,  che  gPhuomini  del  Bargello.» 
Se  tn  hanno  tolto  un  mio  foto  Afioello . 

Gìacob  parla  co  {  figliuoli  *  e  dice  « 
Venite  qua  figliuoli ,  che  vuol  dire  $ 

Ch’  ogn'  un  di  vqì  è  fi  Pòco  prudente  » 

Credete  voi  che  per  Bare  à  dormire  % 

Effer  venuti  da  più  fri  la  gente , 

Voi  poterefti  di  fame  morire , 

Prima ,  che  niufi  di  voi  penfi  niente  , 

Non  v*  avvedete  voi  del  cafo  Brano  • 

Che  non  c*  è  in  cafa  farina ,  nè  Grano . 

Però  fate  penfier  mettervi  in  via , 

Sino  in  Bgirtó  à  comperar  n*  andate  a 
E  fiate  tutti  dieci  in  compagnia  , 

Perche  più  Tacca  portar  ne  pomate  ; 

Ch*  io  lento  à  dir ,  che  la  fua  Signoria  > 

Hi  comandato  à  tutte  le  brigate  » 

Venderne  un  facco  per  uno  »  la  volta , 

Acciò  che  duri  inlino  i  la  raccolta . 

Portate  de*  danar  quanti  bifogna , 

E  fiate  humili  con  (hi  parlarne  , 

Che  la  fuperbiafà  danno ,  e  vergogna  » 

E  riverentià  i  Principi  rendete, 

Siateleali»  «non  dite  oienaogaa» 


I 
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Sempre  col  buon  viaggio  tenerete  ; 

£  foto  in  Dio  fìa  la  voftra  fpcranza , 

Ch*  egli  è  fol  quel  che  può  far  abbondanza  • 

Gioliti^  in  Egitto  al  Talaqgp  ,  dove  fi  vendeva  il  Grattò. 

Giofcf vede quelli fratelli ,  &  volge  fi ,  e  chiama 
un  fuo  donzello  dì  cuore,  e  dice, 
y ien  qui  Righetto ,  lappi  un  poco  dire , 

Che  gente  fon  quei  dieci  compagnoni , 

O  tu  ti  fai  dinanzi  à  me  venire , 

Ch’io  intendo  di  faper  1  oro na rioni , 

Il  Donzello  li  chiama ,  e  dice  loro  così . 

Prefto  venite  innanzi  al  noftro  Sire , 

Che  vuol  fapere  C è  voi  Cete  fpioni , 

Byben  eh' era  il  maggiore  ti f ponte,  e  dice'. 

Noi  verrem  volentier ,  che  gl'  è  dovere 
E  da  noi  ogni  ver  potrà  fapere . 

Gionti  innanzi  àGioftf,  dice  à  loro  . 

Che  andate  voi  facendo ,  ò  d*  onde  fiate , 

Ditemi ,  chi  vi  manda  in  quefta  terra , 

Che i  la  prefenza  fpioni  dimoftrate , 

£  mi  par  dì  conofccrvi  à  la  ciera , 

Ephen  rìf ponte ,  e  dice. 

Magno  Signor  di  ciò  non  dubitate  j 
Ma  perche  il  cafo  aitai  ci  ftrugge ,  e  ferrai 
Mandati  noi  fiam  qui  dal  Padre  itoftib 
E  lui,  e  noi  fiam  Tempre  a!  piacer  voftro  i 
Di  terra  Chananea  Signor  regnarne , 

E  tutti  quanti  fiam  d*  un  Padre  nati , 


DI 

.3  . 


£  percne  careim  delirano  habbiamoi 
Per  comperarne  fiamo  à  te  mandati  •  ' 

C1  ,  •  •  Giofcf  dice. 

E.l  parlar  voftro  mi  par  molto  Arano  § 

E  di  molte  bugie  voi  fece  armiti  « 
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Ditemi  il  ver  di  chi  figliuoli  fete  , 

E  guai  i  voife  il  ver  non  mi  direte  • 
puberi  rifponde ,  e  dice: 

Giacob  e’I  noftro  Padre  nominato , 

I!  qual  havuto  hà  dodeci  figliuoli , 

Un  ne  mori ,  che  da  lui  molto  amato  #  ^ 

Era,  t  per  lui  fente  gran  pene,  e  duoli , 

Con  noftro  Padre ,  e  Madre  un  n  e  reftato 
Qual’  è  minor ,  per  non  1  afciarli  ioli , 
Undecifiamo,  come  puoi  vedere 
E  fiam  tutti  parati  à  tuo  piacere  *. 

Giofef  dice  • 

Voftra  fifonomia  non  può  negare . 

Luvoftre  frappe ,  favole,  e  bugie, 

L  /erità  per  certo  io  vo  trovare , 

Che  quà  fete  venuti  per  iCpie 

Un  fol  «1  Padre  voftro  ha  da  tornare , 

E  quelli  altri  fratti  teniro  quie , 

A  quello  modo  troverem  1*  inganno , 

In  tanto  gl’  altri  in  prigione  daranno  • 

Uno  di  loro  ricordandoli  del  mate ,  che  fecero  a 
Giofef ,  dice  con  dolore ,  cioè  Giuda. 

Ohimè ,  che  ciò  flato  è  il  voler  di  Dio , 

Per  la  gran  crudeltà ,  che  noi  già  femo* 
Contra  il  noftro  frate!  tanto  giulio , 

Quando  i  li  Mercatanti  lo  venoemo  i 
Nonfù  marcafoficrudel ,  e  no, 

E  maggior  punition  mcritaremo , 

Il  fangue  fuo  è  fopra  tutti  i  Cieli  % 

(grida  vendetta  fopra  noi  crudeli . 

Hpbendtce» 

Ricordavi  quand’  io  vcl  diffi  all*  ho»**  ? 

Ecco  quanto  per  lui  mal’  e  feguito , 

La  giuftitù  di  Pw  funprc  lavora ,  _■ 
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E  neffun  male  poi  refta  impunito , 

Hora  la  confcienza  mi  màrtora , 

«  Io  veggio  ogn*  un  di  noi  i  ma!  partito 
Iddio ,  che  giufto  è  ce  l’ hà  diraoftro , 

Per  efler  crudi  con  il  fratei  noftro  * 

Giofcf chiama  mode  fitoi  fervi ,  e  dice  così 
Vien  quàGilforte ,  e’1  parlar  mio  intendi  > 

E  quanto  ti  dirò  pretto  farai , 

La  facca  di  quei  dieci  prigion  prendi , 

E  di  grande  vantaggio  1*  empirai , 

Et  ad  ogn’  un  di  lor  i  dinar  rendi 
In  queftomodo ,  che  tu  intenderai  > 

In  ogni  ficco  metti  la  moneta , 

E  quella  cola  fi che  fìà  fecr età  è 

Seguita  • 

Andatemi  £  menar  qua  quelli  Hebrei* 

Ch’  io  feci  dinanzi  metter  in  prigione  i 
Ch’  io  vò  faper  fe  fono  buoni ,  o  tei , 

Se  vengon  per  far  contra  £  Faraone  * 

Che  f^foflcro  fpie  gl’  impiccherei , 

Ad  ogn'  un  voglio  lia  fatto  ragione  } 

Che  dove  la  giuftitia  non  hi  loco 
Quei  Regni,  e  quella  terra  dura  poco* 

%  Giofcf  dite  àfuoi  fratelli  •Venuti  intingi  a  luì 

Io  hò  di  nuovo  un  modo  tal  partito  s 
Da  un*  in  fuor  tutti  lafciarvi  andare  > 

II  Gran  c*  havete  da  me  comperato  * 

A  voftre  genti  il  potrete  portare  * 

E  quel  fratei ,  cnedoppo  tutti  é  nato 
Comando  che  *1  dobbiate  qui  menare  i 
Se  quel  fratei  minor  non  menarete , 

\  Quel  che  riraan  prigion  non  rihavrete  * 
K»ben  rifponde  à  Giofcf  ,  e  dice  così  t 
Qutl  comanda  la  tuaSignoria , 
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Noiconofeiam  »  che  non  fi  può  negare  » 

Dopò  che  piace  al  Ciel ,  e  così  fia  , 

Eleggi  uno  di  noi  qual  più  ti  pare  • 

Gìofef  rifponde . 

Se  inganno»  e  fallimento  in  voi  non  fia» 

Di  nulla  vi  bifogna  dubitare  » 

E  quel  che  voi  cniamateSimeone , 

Tanto  che  voi  tornate  dia  in  prigione . 

Dopò  fi  partono ,  &  andando  por  la  via ,  un  di  coloro 
dice  à  gl'  altri  così . 

Fratelli  io  vi  vò  dire  un  calo  ftrano , 

E  temo  noi  farem  pericolati , 

Sappi  eh1  aprendo  il  mio  facco  di  Crino  » 

Io  v'  hò  dentro  i  dinar  tutti  trovati  » 

Che  *1  Camerlengo  prefe  con  fua  mano , 

Io  sò  pure,  che  gli  nebbe  annumerati , 

Penfar  non  pofio  dove  fia  venuti  »  7 

Habbiam  bifogno  aliai ,  che  Dio  ci  ajuti  » 

Gionti  à  cafa .  Ityben  dice  al  Tadre  • 

O  Padre  noftro  noi  fiam  ritornati , 

Col  Gran  che  ci  mandafti  à  comperare  , 

Et  habbiam  gran  pericoli  portati  » 

Come  giungemo  il  Rè  ci  tè  pigliare  > 

E  da  lui  fummo  afiai  «(laminati  » 

Quel  eh*  andavamo  in  le  fue  terre  d  fare , 

E  poi  ci  dille  voi  fete  (pioni  » 

E  (limandoci  de  noftrc  nationi . 

Dicemmo  del  tuo  nome  »  e  dei  paefe , 

E  che  undeci  fratei  carnai  noi  fiamo  , 

E  come  il  numer  de  gli  undici  intefe  » 

Ci  fece  fua  ri  (polla  à  man  à  mano  : 

Nove  di  voi  fi  partin  fenza  offefe , 

E  àia  voftra  Città  portino  ilCrano , 

E  quel  frate!  wingr  quivi  menate  > 


/  _  4  Figliuolo  di  Clacob  ì 

Et  un  di  voi  per  fegurti  lafciate  ; 

InteTo  adunque  il  fuo  comandamento , 

Non  gli  lappiamo  altra  rifpofta  fare , 

Se  non  Signor  noi  ti  farem  contento ,  _ 
Perche  la  verità  poffi  trovare , 

Se  noi  vogliam  ritornar  per  formento , 
Convienci  i  lui  Beniamin  menare , 

Egli  ha  promeffo  render  Simeone , 

Qual’  è  rimafo  à  {tentar  in  prigione  • 
Habbianti  Padre  a  dir  un*  altra  cofa , 

La  qual  ci  ha  fatti  tutti  affai  (tapiro. 

Perche  la  ti  parri  maravigiiofa  , 

Come  i  Tacchi  del  Gran  volemo  aprire  * 
Quella  moneta  troviamo  nafeofa , 

Che  noi  pagamofenaa  alcun  fallire , 

Al  Camerlengo ,  che  ci  dette  il  grano  » 

£  chi  dentro  l' hi  mefla  non  Tappiamo  • 
Giacob  fortemente  lamentando)}  t  coti  dice 
Ohimè  dolente  del  mio  mai  na*  aveggio , 

Voi  mi  volete  d'ogni  ben  privare , 

La  vitamia  vi  pur  di  mal  in  peggio , 

O  Tommo  Dio ,  deh  non  m*  abbandonare 
Cari  figliuoli  una  grada  vi  chieggio. 

Non  mi  vogliate  tanto  dolor  dare  , 

Non  affrettate  più  la  morte  mia  , 

E  darmi  al  eoa*  tanta  malinconia  • 

Giofeffo  mio  figliuol  dilettoè'mortor 
£  l’altro  prefo  il  Rèd*  Egitto  tiene  ; 

Hor  Beniamin  il  qual* è  il  mio  conforto  ? 
Tuor  mi  volete ,  e  privar  d(  ogni  bene , 
Ogni  flagella»  e  paffion  eh*  io  porto  , 

Per  miei  peccati  conoTcOche  viene , 

Se  gli  è  di  tuo  voler  giufto  Signore , 

Fa  almcn  Toppqrti  (apice  per  top  amore  ; 


Con 


rm 


La  Happrefcntdtìoné  di  Giofef 
Con  quinta  pena ,  dolor  *  &  affanni  * 
Vilfuto  al  Mondo  è  quello  vecchiarello  * 

Io  non  havea  finiti  quindeci  anni , 

C’hcbbi  à  fuggir  innanzi  i  mio  fratello  j 
Poi  con  Laban ,  che  mille  tanti  inganni 
Quattordeci  anni  fui  fervo  diquello  » 
Pregando  bio,  che  mi  dace  figliuoli  * 

Et  hor  gl*  hò  havuti  per  mie  pene ,  eduoli 
Tot  fi  volge  alti  figliuoli  »  e  dice  » 

EI  bi fogna  figliuoli  >  che  tornate 
Un*  altra  volta  à  comperar  del  Grano  ì 
'  Ne  la  pigritia  non  vi  addormentate } 
Perche  cicrefce  il  Grano  à  modo  (frano  * 
Ryben  dice  à  Giacob  • 
indarno  Ben  quelle  cofe  peniate , 

Se  fenza  Beniamin  à  lui  torniamo 
Perche  li  promettemo  à  lui  menare  ì 
E  ci  farà  morir 3  ò  impregjonarc  * 

Giuda  dice  * 

Certo  fappiam ,  che  affai  ti  pefa ,  e  duole  ì 
Ma  non  ci  è  altro  modo }  o  miglior  via  » 
De  due  mali  il  minor  prender  fi  vole 
Tornarvi  fenza  lui  faria  pazzia , 

Fidati  Padre  de  le  mie  parole , 

Sia  fopra  me  ogni  danno  chc  fi*  i 
Se  Beniamin  con  elfo  noi  meniamo  j 
Con  Simeone  à  te  tutti  torniamo  * 

Beniamin  fi  ri^a ,  e  dice  * 

O  dolce  Padre  mio  deh  fìa  contento 
Ch*  io  vadi  cmrcoftoro  à  Faraone  i 
Quanto  le  lor  parole  gufto ,  e  fento  ì 
Conofco  certo  ch’egli  hanno  ragione  ì 
Habbi  fperanza  in  Dio ,  eh*  à fallimento 

Ci  farà  ritornar  cqp  Simeone * 


figliuolo  di  Giacobi 
Dopo  li  peni  )  il  diletto  vico  poi t 
Che  Dio  non  abbandona  i  fervi  fupi 


_  Giacche  rifponde , 

Se  altro  modo  non  c’èfigliuoli  cari ,* 

Col  nome  del  Signore  à  quello  anditi  J 
Et  addoppio  portate  de’  danari ,  v 
Che  quel  che  voi  tròvafti  poi  rendiate  ; .  ,  , 
Ogn’  un  di  voi ,  da  me  fuo  Padre  impari  $ 
Che  giuftamente  ho  le  còfe  acquetate , 

Con  voi  meniate  Beniamino  mio , 

Et  io  per  voi  pregherò  Tempre  Iddio  •' 
Portate  à  quel  Signor  da  la  mia  parte , 
Qualche  prefente ,  che  li  fia  in  piaceri; 

E  bi  fogna  nel  Mondo  ufar  queft’arre , 

E  chiunque  vuol  fer  vitio  >  e  grana  bavere  ; 
Non  fi  trova  chi  parli ,  ò feriva  in  carte  > 
E  non  fi  fi  ragione  nè  dovere  , 

Tanto  fon  fatte  cattive  le  genti 
Che  bifpgna  danari  »  pronti  4 


ì*j; 
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Portate  de  la  ragia ,  e  delitti!, 

Del  mele,  e  de  le  mandole  ià  tributo 
In  quel  pacfe  haverne  ogn*  ud  defit , 

Oi*  in  quelle  parti  pochi  n’  hanno  havuto , 

E  quel  Signor ,  che  noi  crede  in  bulia , 

Benigno  verfonolci  fia  venuto  * 

Et  io  à  Dio  ne  farò  oratione , 

Che  ci  rimandi  il  noftró  Simeone  •  .  4 

Tarliti  dal  TadreVdhnó  à  tìiofef ,  e  gloriti  dmàn%i 
à  lui  F&ben  dice . 

Noi  liam  torniti ,  ò  magno  alto  Signore  % 

Et  habbianoo  Servato  il  tuo  precetto  < 

Quello  li  è  il  noftro  fratello  minore , 

E  come  noi  è  tuo  ferro  fogge tto , 

Il  Padre  noftro  ctfò  tuo  lervidore  i 
Sol  la  tua  grati!  afpettà  con  diletto , 

Ci  mandò  *  4  dir  che  noi  ti  falUtaflimo  , 

Per  la  fua  parte  qttcfto  ti  donaffimo^ 

Ciofef  nfpondcndo  d  loro ,  e  dice  dosi  4 
Mavete  fatto  bene  ad  ubbidire  * 

Et  io  non  vi  farò  fe  non  ragione  ,•  t  < 

Ét  uoitandofi  al  Sm  fenico ,  dice  cosi  4 
O  Siniscalco  fammi  qui  venire , 

Quel  lor  fratei ,  che  fh  melfo  in  prigione  1 
Però  eh*  à  lor  altre  cole  hò  da  dire  1 
Menagli  tutti  ne  la  mia  maggiode , 

E  ne  la  cala  mia  facciali  dimoro  * 

Infino  à  tmtortfio  verrò  da  laro  * 

^agumtiinfieme ,  .  Giofeffi  Volge  aUi 
puoi  fervi  i  edite  * 

Andate  preftodi voiqoawra ,  afri* 

Et  ordinate  in  cafa  tm  beheonveto  ì 
Ch*  io  vò  che  meco  «ungi  quelli  HeWti  j 
Ecjwn’l«fi»b9«9*iw  ><!»»*«»“»»  _ 


..  figliuolo  ÌÌGiatob  »  i 

Far  voglio  à  lor ,  tome  à  li  amici  miei  * 

Perche  cod  fide  Iti  m’ hanno  obcdico , 

E  farete  d’ ha  ver  molte  vivande  * 

Qual  fi  richiede  ad  un  convito  grande  « 
i{agunati  tutti  inficine  II  fratelli  in  cafa  di  ùiefefì 
mo  di  turo  cominciò  à  fqf pettate  * 

_  t  '  ...  cioè  Giuda }  e  dice* 

EI  m*  e  venuto  fratelli  tìn  fofperto  * 

Per  farci  infieme  cosi  ragUnare  i 
De  la  moneta  gli  fia  fato  detto  « 

E  tutti  fi  fari  effeminate  * 

Un  fervo  paffa  de  quivi ,  e  eluda  dlmandolé 
.  dite* 

Sapreftimi  tu  dir  »  ò  giovinetto , 

Quel  che  di  noi  il  Signor  voglia  fare  * 

■  .  M  il  fervo  rìfprnde  * 

Venite  pretto ,  $ò  che  *1  mio  Signore  * 

Ha  o/dinatp  farvi  grande  honore  * 

_ . ..  Oiofefcbiam  m  fuo  Secretano  *  è  dice  coti  i 
G mante ,  prendi  la  mia  coppa  d*  prò  » 

£  mettila  nel  lacco  i  quel  minore  $ 
guarda  che  non  riveda  niundi  loro  * 

Ne  che  lo  lappi  atcun  mio  fervitore  % 

Il  Secretano  risponde  » 

Quel  che  comandi  fenza  alcun  dimoro  * 

Da  me  fatto  fari  fenaa  rumore  , 
t"  n  i  Giofef  dice  à  lui  * 

Fach  ella  ben  nifeoftafia  nel  grand/ 

Che  mima  la  troVatte  don  fa  mano  « 

""“'tSSK*'-  * 

i  Tornate  tutti  quanti  alPairtvofttev 
E  rmgratiatel  da  la  parte  mi* , 

Dite  che  d  after  Cavie  gli  hi  dimottrp 
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Paretegli  obbedienza  tuttavia , 

Per  ogni  tempo  eh*  ei  voi  del  Gran  noftro 
Ordinarem ,  che  dato  gli  ne  fia ,  # 

Hubert  ringraziandolo  dice  . 

Magno  Signor  tutti  te  ringratiamo  » 

E  con  la  tua  licentià  fi  partiamo  * 

Vaniti ,  e  difeo/ìatofi  [fratelli ,  Giofcf  chiama 
il  Cavaliere ,  e  dice  così  • 

Vi  dietro  Cavalier  à  quefti  Hebrei  » 

£  fi  cercar  tutte  le  Tacca  loro } 

Vedi  quanto  fon  ttifti ,  fallì,  e  rei 
Ch'  egli  han  furato  la  mia  tazza  d’ oro; 

£  fe  non  f offe  vero  io  non  vorrei 
Far  lor  vergogna ,  nè  dar  lor  martore  > 

£  fe  qualchqn  de  lor  la  troverai , 

Fi  prender  quello  x  e  gli  altri  lafcierai  « 

* 

il  Cavalier  chiama  coloro ,  e  dice  à  loro 
*  ragunati ,  che  lui  gli  bà  * 

O  voi  di  Cananea  reftate  faldi  » 

Che  mi  eonvien  al  mio  Signor  tornare  > 

Trilli  da  poco ,  gittoni ,  e  ribaldi  » 

Che  venite  in  Egitto  per  rubbare.. 

Noi  vi  farem  impiccar  caldi ,  caldi 
Se  il  frutto  adotto  vi  potiam  trovare  » 

Toffico  fia  quel  che  mangiato  havetc  , 

£  voltandofi  a  Miri  dice  . 

Certo  a  lor  »  voi  nel  Gran  la  troverete  » 
l Triodi  tjfi  risponde  al  Cavaliere* 
Afcolti  Cavaliere  il  mio  parlare' 

Avanti  tu  ci  facci  villania  > 

Voglio  la  verità  prima  trovare , 

E  quello  ti  chicdùun  per  cqmfia  » 


figliuolo  di  Glacob  » 

Il  Cavalier  rifpondè  * 

io  non  vi  so  fé  non  il  dover  tare , 

E  trillo  quel  c’havrà  fatto  folia , 

Così  in*  hà  comandato  il  mio  Signore  * 
Ch’  io  meni  à  lui  chi  hà  fatto  1*  errore  . 

Dopò  il  Ùavalief  trovato  la  ta%%a  li  mena  à 
e  giunti  Giojeffi  volge  d  loro ,  con 
l pavento  dice . 


O  ftolti ,  ò  ciechi ,  che  tanto  delitto  *  1  '  '  ’ 
Commetto  barate  ha  vendo  vi  honorato 
Hor  non  Cape  terbi,  eh*  ìn  tutto  Egitto  ; 
Huom  non  lì  trova ,  cheto’  hà  rivelato , 
Le  cote  occulte  ,  e  con  giuditio  dritto  > 
Per  la  gran  gratin ,  thè  £)io  in’  hà  dotato 
Hor  la  giuftitia  mantener  bifogna , 
Portando  dell’  error  danno ,  e  vergogna . 

Per  non  dar  tantodolóre  *  è  triftitia • . -  ,  , 

Al  Padre  Y9ftr? ,  jfltii  «rdónfe 


4i  la  K*PPrefcntatlonc  dlcìofef 
Di  quello  in  fuori  che  per  fui  maliti* 
ta  coppi  mii  d*  or  volle  rubbare , 

Che  hivrà  parte*  e  luoco  li  giuftitK? 
Vo>  altri  4  cafa  dobbiate  tornare , 

Poi  c’  hi  errato  rimarrà  in  prigione  t 
Poi  nc  fare®  quel  che  vorrà  ragione , 


fyben  con  gran  dolor  dice , 

•  '  *  * 

£  feufarfì  Signor  noi  non  paAUmó , 

Dipoi  che  glie  piacciuto  «I  grande  Iddio.: ... 
Che  peccator  da  te  trovati  fiamo , 

E I*  crror  nollro  molto  grande ,  «  rio , 

Ma  uaagratia  fol  ti  domandiamo 
Che  ancora  verfo  di  noi  fia  tanto  pio 
La  vita  i  ciafchedun  tu  camperai , 

E  come  fervi,  e  (chiavi  ci  terrai , 

a 

£>apoi  Giuda  à  Glofefdlce  così  « 

O  gran  Signore  »  io  pigliarci  fidanza  , 

Prc  goti  ancor  perla  tua  geplftezza , 

Deh  non  guardar  4  la  noftra  ignoranza , 
Habb»  pietà  de  la  fua  fanciullezza , 

Del  noftro  Padre  è  tutta  la  fperanza , 

Et  amalo  con  tutta  tenerezza  * 

Se  fenza  quello  4  lui  fiam  ritornati  I 
Con  dolor  fiam  fuoi  membri  coofumati  « 

!.  Scnlmln  piangendo  dice  , 


i 


Gentil  Signore  ti  prego  per  8*o , 

E  per  (opere  tue  magne,  e  leggiadre 
Cm  tu  babbi  p&xi  del  corpo  mio , 


Figliuolo  di  Giacób . 

Nc  ur  dolènte  più  il  mio  vecchio  Padre  * 
Nettun  ben  gli  è  rimato,  fé  non  io. 

Non  ha  piu  niub  figliuol  de  la  mia  Madre 
Quando  lui  jQeocirà  eh'  io  morto  (ia , 
Morrà  di  doglia ,  e  di  malinconia . 

De  a  mia  Madre  un*  altro  figliuol  hebbe ,' 
£ìi?u*  c  ^cre  divorato , 

Si  tuo  tclDP0  £**  Signor  farebbe , 
Molto  favio ,  .gentil ,  e  coturnato , 

E  tanto  al  Padre  mio  di  lui  1*  increbbe 
Da  I  hora  in  qui  non  s*  è  mai  rallegrato  * 
Se  quello  crudo  cafo  di  me  fente , 

Finirà  i  giorni  fuoi  miferamente  • 

Giofefnon  potendo]}  piti  tenere  di  tenere Zi 
dice  così. 


Amor  mi  fpinge  fratei  miei  diletti  ; 

A  non  mi  poter,  più  tener  celato  : 

O  Dio ,  che  vedi  tutti  i  noftri  affetti 
Et  ogni  cofa  buon  fine  ordinato , 
Levatevi  dal  cuor  tutti  i  tofpetti , 
Rotc®  pei  tempo  pattato; 
©iofef  io  fon  yohro  fratei  minore  • 

Il  qual  vi  porto  fingolar  amore  • 

-  + 


lo  foa  colui  fratelli  che  mettefti 
Ne  la  Cilterna 

con  tanto  dolore  ; 

E  poi  à  Mercadanti  mi  vendetti , 

Che  mi  condutte  qui  per  fcrvidore  2 
Non  conofcefti  il  mal  che  voifacefti  ;  - 

Ma  bene  l’ha  permetto  il  Creatore, 

Il  qual  governa  il  Giel ,  e*I  mondo  tatto 
E  d  ogni  cofa  ha  cavato  buon  frutto  * 


rf  W 


/ 
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Simeone  à  Giofef  Inginocchioni  ,  dice  * 

P  fratei  noftro  degno  *  e  angolare  * 

Ogn’  un  di  noi  è  tanto  dolorofo , 

Che  forza  non  habbiamdi  rimirare  , 

Il  tuo  volto  benigno  *  e  gratiofo , 

£  non  poffiam  in  niun  modo  penfare  ; 

Come  in  verfo  di  noi  tu  fia  pietofo  * 

Da  te  non  merltiam  pace ,  ò  concordia  i 
Però  tutti  chieggiam  mifericordia  • 

Giofef  rifponde . 

Prendete  i,n  tutto  frafei  miei  conforto  , 

£  di  niente  più  non  dubitate  j 
E  quello  Dio ,  che  v’hà  condotti  in  porto  J 
Con  humil  cuore  tutti  ringratiate, 

E  quanto  porto,  e  sò  vi  pregò,  e  sforto , 

Ch*  al  noftro  Padre  obedienti  fiate , 

Tu  Beniamin ,  òcaro  fratei  mio , 

Con  quelli  rendi  gratie ,  e  laude  à  Dio  * 
Fratelli  cari ,  io  vuò  che  ritornate , 

Il  noftro  dolee  Padre  i  rivedere , 

£  la  buona  novella  gli  portate , 

Che  n’  havrà  gran  conforto  ,  e  gran  piacere  j 
Ditegli  voi ,  che  con  le  fue  brigate , 

In  quefto  Regno  venghino  i  godere  , 

Per  parte  di  mirtee  lo  Rè  direte , 

Che  belle  cafe ,  e  porte  flìon  harete . 

£  pregarne  lui  da  parte  mia , 

Ch’ io  vò  con  lui ,  e  nepoti ,  e  parenti 
Subitamente  fi  (nettino  in  via , 

£  innanzi  al  mio  Signor  quia*  apprefenti 
Che  il  buon  paefe  à  tutti  datofia , 

E  lui,  e  voi,  «  tutti  i  defeendenti , 

£  foprail  tutto  dite  al  Padre  mio , 

Ch*  ogni  cgfa  5  voler  dclmagno  Iddio  * 

‘■*  „  Tar- 


Figliuolo  di  Giacob 


Tartonfi  tutti ,  &  vanno  in  Canaam ,  e  giunti 
F&ben  dice ,  à  Giacob . 

Of?dr£noftfo  11  m,*°  PirJar  intendi 
una  buona  novella  ti  portiamo , 

r fofrff14  c  ?-gn?r  gratie  nc  rendi  y 

GiofeftuofighuoIj  e  vivo>  c  f  ’ 

E  noi  come  ti  par  Padre  riprendi , 

E  tutti  perdonanza  ti  chiediamo , 
uagion  noi  fummo  darti  tante  pene  • 

E  Dio  dal  noftro  mal  cavato  ha  bene  »■ 

€iofef  è  quel  che  governa  V  Egitto  ; 

£  *a£'°  e- ,n  3ratia  dc. Io  Operatore  ? 
P?^VIrtude  »  S.  Sudicio  dritto , 

il  nnftl1  *  c  gliandl  °§nlun  li  Porta  amore 
r/li*ro!Tandc’  c  Pcffimo delitto, 

F  m?»£iCrd ?n,at® 5  e  ^atto  grande  honore  } 
E  mandati  (aiuti ,  e  gran  prefenti 

A  tc  »  a  «  wc  donne,  c  tuoi  parenti . 
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£  vuol  che  noi  andiamo  in  quel  pacft , 

Con  ceco  Padre  tutti  ad  habitare , 

Egli  è  tanto  gentil ,  magno  ,  e  corcete* 
Che'  *1  Refi  lafcia  da  lui  governare , 

A  tutti  quanti  noi  tari  le  fpefe , 

Mentre  che  quello  caro  havrà  a  durare  j 
Però  Padre  mio  caro  andiamo  torto , 

Di  farci  tutti  ricchi  egli  hi  difpofto . 

Giacob  rifpondc  • 

Quanto  è  folle  colui ,  che  pon  la  fpeme , 

In  quella  cieca ,  e  mif^rabil  vita, 

E  più  folle  è  colui ,  che  Dio  non  teme  i 
E  non  ricorre  i  la  bonti  infinita , 

Dolore ,  e  gaudio  tento  al  cor  infieme , 
c  Per  la  novella ,  eh’  ho  da  voi  tentita , 
Penfando  al  fallo  voftro  con  gràn  duolo  * 
E  gaudio  s’ egli  è  vivo  il  mio  figliuolo  • 

O  benigno  Signor  eterno  Dio , 

Fontana  di  pierade  ,  e  di  dolcezza  ,  a 
Quanto  più  porto ,  e  sò  tiringratio  io  j 
Poi  che  ha»  voluto  ne  la  mia  vecchiezza  ? 
Donar  tanto  conforto  al  corpo  mio , 

Che  fi  mancava  per  la  debolezza , 
Perdonami  Signor  giurto ,  e  verace, 

E  fa  del  fervò  tuo  quel ,  che  ti  piace  * 

O  figli  mici  quanto  fece  obligati 
Di  render  laude  à  Dio  divotamente  , 

Che  e  (Tendo  voi  si  crudi ,  e  federati , 

E  fiato  in  verfo  voi  fi  radente , 

Hor  coT  nome  di  Dio  fiataci  giurati , 
Piccoli,  e  grandi  ogn’ un  d  inoltra  gente 
Andiim'tutti  à  veder  Giofcf  mio , 
Rendendo  tempre  gratic  al  grand*  Iddio  * 
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figliuolo  di  Gìatoh  * 

.  Gionti thè  fono  ìnnàhzi  à  Gtofef  t 

Giacob  dice  « 

Chi  potria  rendei;  mai  gratie  a!  Signóre 
pi  tanto  beneficio  t  e  tanto  dono  4 
Dolce  ngiiol  conforto  del  mio  core , 
Tanto  felice  in  quefto  mondo  fono , 
Non  hi  guardato  a  me  vii  peccatote  * 
Dio  del  Ciel  troppo  pietofo  $  e  buono  $ 
Poi  eh’  io  t*  hò  ritrovato  figliuol  mio , 
Faccia  hor  di  me  quel  che  li  piace  pio  » 

Gjtfef  rìfponié  * 

Con  mille  lingue  dir  non  iapria  mai  i 
11  gaudio,  e  l’ allegrezza ,  eh’ ora  Tento 
Padre  che  tanto  tempo  pianto  m’ hai , 
Hoggipon  fide  ad  ogni  tuo  lamento , 

EI  retto  che  nel  mondo  viverai  * 

Dolce  mio  Padre  tu  farai  Contento 
Riltorato  t’ hà  Dio  per  fua .clemenza  ì 
Veduta  la  tua  Ionga  patienza  4 


48  La  B^Apprefenù  di  Glofef  Figliuòlo  di  Giacob \ 
V  ^Angelo  torna  in  Scena  ,  e  dice  •  • 

T  ORSÙ’  Signori  con  quello  regiftro 


X  X  Havete  inff  fo  la  divina  Hiftoria , 

D  I  buon  Giofcf  interpretato  Chrifto 
H  qual  per  darci  il  me!  de  1*  alta  glòria  » 
Fiele  volle  gallar ,  e  aceto  ronfio. 

Co  fa  pur  grande  di  bontà ,  e  memoria» 
Che’I  Rè  de’  Rè  al  fin  fu  fatto  huomo  » 

Per  il  peccato  del  prohibito  Pomo  • 

Però  vi  eforto  à  perdonar  V  ingiuria , 

Si  come  fece  il  giudo  a’  fratei  (poi 
Il  qual  nel  tempo  de  J’afpra  pòi}#!*# 

Non  volfc  dir  io  non  conofco  voi , 

Ma  pianfe  per  pieté ,  queda  è  la  furia  ; 
De  gli  amici  de  Dio ,  &  ancor  poi , 

Con  braccia  aperte  per  far  miglior  frutto 
Abbracciar  volfe  chi  1*  havea  venduto  • 
Horsù  al  tro  non  dico  in  de  contrade , 
Popolo  grato  pieno  di  ecce!  lentia ,  '  - ' 
Se  non  che  ogn’  un  fenz’  Odio  in  cari  rade  * 
Viviamo  lieticoir  molta  patientia: 

Però  eh’  in  queda  nodra  cieca  etade  » 

L  infidie  abonda  fen2a  refidentia  $ 

Ma  il  buon  Giofeffofù  giudo ,  e  verace , 
Quello  vi  badi ,  io  vò  :  redate  in  pace . 


lodato,  e  Beneth 
Cìe  su ,  e 
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